Diventiamo giornalisti!





OK, ragazzi: alleniamoci a fare i giornalisti. Proviamo a scrivere un articolo di opinione su uno degli argomenti più triti del nostro panorama culturale: i mass media in generale e la tv in particolare. Perché? Perché sicuramente avrete qualcosa da dire. Pare infatti che la vostra generazione passi un bel po’ di tempo davanti al video.


Ma per essere sicuri di scrivere opinioni sensate e motivate, è meglio che qualcuno di voi provi a raccogliere ulteriori informazioni. Per questo vi regalo un malloppo di appunti giurassici, digitalizzati quando tentativo di interpretare al meglio il ruolo di insegnante di italiano.


Si tratta di una concreta esperienza didattica (anno scolastico 1995/96) fatta con una classe prima che doveva cimentarsi col fatidico “tema” (testo argomentativo). I consigli, con qualche adattamento, vanno benissimo anche per imparare a scrivere un articolo d’opinione.


La condizione indispensabile per dire delle cose (= fare un tema, scrivere un articolo, esporre un’opinione, eccetera) è avere delle cose da dire. 


Inutile quindi costringere i ragazzi ad esprimersi su argomenti di cui non hanno competenza. La competenza non è una caratteristica innata, una grazia ricevuta. Essa va acquisita con l'esercizio. Bisogna pertanto che gli alunni siano messi in condizione di esprimersi su un qualche argomento di cui hanno (o hanno acquisito in classe) una certa conoscenza. Vediamo allora come ho affrontato il problema in quel lontano…





La televisione e dintorni





Tutto è cominciato con la scelta dei testi di narrativa. Quell’anno - rischiando le ire di tradizionalisti e benpensanti – ho fatto leggere un best seller di S. King, L'uomo in fuga.


Il romanzo è piaciuto moltissimo, non solo per l'intreccio mozzafiato, ma anche per le tematiche affrontate: la violenza gratuita, il degrado ambientale e, appunto, l'uso distorto della tv. Ecco come un’alunna ha recensito il testo.





Esiste un uomo che sfida la morte per salvare la figlia dalla malattia e la moglie dalla prostituzione forzata? Difficile! In una realtà dove si respira veleno, ci si ammazza per un tozzo di pane, si buttano neonati nei cassonetti della spazzatura, si violentano bambini, si maltrattano i figli, si sghignazza per uno storpio che muore zompettando su un cilindro ruotante... solo Ben Richard è disposto a tutto pur di salvare i propri cari. Con una storia ambientata in un futuro non troppo lontano, quel geniaccio di King ha messo a segno un altro colpo. 


Siamo nel 2001. Per distrarre la popolazione da una realtà agghiacciante, le TRI-VU organizzano  macabri giochi che incollano al video masse di alienati. Poveri, sbandati, ammalati... decidono di partecipare ai giochi per qualche dollaro in più. E Ben viene scelto per il gioco più drammatico e sanguinoso. Braccato da una squadra di Killer, tenterà di fuggire alla morte per un mese, in cambio di un monte premi che cresce di 100 dollari l'ora. Fughe mozzafiato, inseguimenti palpitanti, rapimenti, colpi di scena, sangue...


Avevo cominciato a leggerlo per gioco, ma più i minuti passavano e più il gioco mi prendeva. Io sono diventata Ben, io ho trovato il modo di fuggire dagli squadroni della morte, io mi sono travestita, io... Leggevo e scappavo. Scappavo e leggevo, tutto d'un fiato. E il fiato mi è mancato quando il finale "bomba" mi è crollato addosso.


Possibile che la vita e la morte possano avere così poco valore? Possibile che un occulto potere possa schiavizzare a tal punto l'umanità? Possibile che basti la tv per spegnere milioni di menti? Possibile che questo possa diventare il nostro domani? 


Possibile, perché tutto ciò, in buona misura, è già il nostro oggi.


[Valentina V.]





Il gustoso romanzo di King, dunque, oltre ad aver avvicinato anche i più riottosi al piacere della lettura, si è rivelato una preziosa miniera di suggerimenti per una serie di approfondimenti socio-culturali. 


Ma il problema specifico della tv si è diventato ancora più gettonato dopo la lettura e l'analisi del racconto di  Gianni Rodari.





G. Rodari, Avventura davanti al televisore 








Una sera il dottor Verucci rincasava dal lavoro.  Questo  dottor Verucci è  un impiegato, forse delle poste.  Ma poteva anche essere un dentista.  Noi possiamo fare di lui tutto quello che vogliamo. Ci mettiamo i baffi?  La barba?  Benissimo, barba e baffi. Cerchiamo anche di immaginare com'è vestito, come cammina, come parla. In questo momento sta parlando fra sé... Ascoltiamolo di nascosto.


- A casa, a casa, finalmente... Casa mia casa mia, per piccina che tu sia, eccetera.  Non ne posso più, sono proprio stanco.  E poi tutta questa confusione, questo traffico.  Adesso entro, chiudo la porta, signore e signori, tanti saluti: tutti fuori... Quando chiudo la porta di casa il mondo intero deve restare fuori.  Almeno questo lo posso fare, toh... Ecco qua.  Solo, finalmente solo... Che bellezza... Primo, via la cravatta... Secondo, pantofole... Terzo, accendere il televisore... Quarto, poltrona, sgabello sotto i piedi, sigaretta... Ah, ora sto bene.  E soprattutto solo... So... Ma lei chi è? Da dove viene?


Una bella signorina sorrideva gentilmente al dottor Verucci.  Un attimo prima non c'era, adesso era lì, sorrideva e si aggiustava una collana sul petto.


- Non mi riconosce dottore?  Sono l'annunciatrice della televisione. Lei ha acceso il suo televisore ed eccomi qua.  Le debbo dare le notizie dell'ultima ora...


Il dottor Verucci protestò:


- Abbia pazienza, ma lei non sta dentro il televisore come dovrebbe: lei sta in casa mia, sul mio divano...


- Che differenza fa, scusi?  Anche quando sto nel televisore, sto in casa sua e parlo con lei.


- Ma come ha fatto a venir qui? lo non me ne sono accorto... Senta, non sarà mica entrata di nascosto, vero?


- Su, non stia a pensarci troppo... Le notizie del telegiornale, le vuole, o no?


Il dottor Verucci si rassegnò:


- La cosa non mi persuade del tutto, ma insomma... Faccia un po' lei.


- Dunque: Continua in tutta l'Inghilterra la caccia al temibile bandito evaso dal carcere di Reading.  Il commissario capo della polizia ha dichiarato che secondo lui il bandito si nasconde nei boschi.


In quel momento il dottor Verucci sentì una voce che non veniva né dal televisore né dall'annunciatrice, ma piuttosto da un punto imprecisato dietro la sua testa.  Disse la voce:


- Storie!


- Chi è? - sobbalzò Verucci. - Chi ha parlato?


- Ma è il bandito, no? - disse l'annunciatrice, senza scomporsi. - Guardi, stava nascosto dietro il suo divano.


- Storie - ripeté la voce - dove mi nascondo, non glielo vengo a dire a lei...


Il dottor Verucci si alzò di scatto, guardò dalla parte della voce e sbottò:


- Ma come si permette?  E armato, pure!  Un bandito in casa mia!  Roba da matti!


- Se è lei, che mi ha invitato! - disse il bandito, uscendo dal suo nascondiglio.


- lo?  Questa è buona davvero. lo inviterei i banditi a farmi visite a bere un bicchierino...


- A proposito, ce l'ha?


- Che cosa?


- Il bicchierino.


- Non è solo un bandito, è anche uno sfacciato.  Per prima cosa, dichiaro che io non la conosco e che lei è qui contro la mia volontà.  Lei, signorina, è testimone.


- No, dottor Verucci, - disse l'annunciatrice, - non posso testimoniare come vuole lei.  E' stato lei ad accendere il televisore...


- Ah, perché anche il bandito...


- Certo, è entrato in casa sua dal televisore, come me. 


- Insomma, - disse il bandito - il bicchierino me lo offre, o no? 


- Per carità, - fece il dottor Verucci, - avanti, si accomodi, faccia come se fosse a casa sua.  Ormai ho capito che io qua non sono nessuno.  E' casa mia, ma non comando niente.  La porta è chiusa, le finestre sono sbarrate, ma la gente va e viene e fa i suoi comodi...


- Quanto la fa lunga, per un bicchierino - osservò il bandito.


- Vado avanti con le notizie? - domandò l'annunciatrice.


E Verucci: - Perché no?  Sono curioso di vedere come andrà a finire questa storia...


E la signorina riprese il tono impersonale delle annunciatrici e annunciò:


- Il generale Bolo, comandante delle truppe semantiche ha dichiarato che riprenderà al più presto l'offensiva contro la repubblica di Planàvia e che la guerra non terminerà prima di Natale.


- Quello non è del tutto esatto, - disse una voce nuova, mentre lo sportello di un armadio si spalancava con forza.  Nuovo balzo del dottor Verucci.


- Cosa?  Ah, volevo ben dire.  Lei è il generale Bolo, vero?  E che cosa faceva in quell'armadio?


- Niente che la interessi - rispose il generale.


- Già, ma io voglio vedere lo stesso, - disse Verucci, facendo seguire l'atto all'annuncio della sua volontà. - Bombe... Bombe nel mio armadio.  Nel mio armadio, dico!... Cosa c'entro io con la sua guerra, lo vorrei proprio sapere...


Il generale Bolo ridacchiò:


- Il mio mestiere, caro signore, è di comandare le truppe semantiche e di occupare il territorio di Planàvia, non di rispondere alle sue domande.  Stavo dicendo, qui, alla signorina, che la mia dichiarazione è stata compresa male.  Le mie esatte parole sono


queste: la guerra terminerà prima di Natale, perché io distruggerò  tutti i planaviani, uno per uno, ridurrò in cenere le loro città, i loro campi saranno trasformati in deserti.


A questo punto il bandito volle dire la sua:


- Senti, senti, che animo gentile: e a me, povero banditello da strada, mi stanno dando la caccia per tutta l'Inghilterra.  Vorrei sapere chi è il vero bandito, tra noi due...


- E io, invece, - tuonò il dottor Verucci, - vorrei sapere quando ve ne andate tutti quanti: lei, cara signorina, e lei, signor bandito, e lei, signor generale... Questa è casa mia e io voglio restare solo!  Quello che fate e quello che dite non mi interessa.  Ma troverò bene un sistema per mettervi alla porta.  Ora chiamo la polizia e vi denuncio per violazione di domicilio.  Va bene?  E telefono anche ai carabinieri giacché ci sono.  E anche ai vigili urbani, ai pompieri... Voglio proprio vedere se sono padrone in casa mia o no... Voglio proprio vederlo...


Ma intanto, via via che l'annunciatrice della TV proseguiva nella lettura delle notizie, la casa di cui il dottor Verucci era l'unico proprietario e nella quale contava di restare solo e indisturbato, si andava riempiendo dì gente di ogni genere: folle di affamati, eserciti in marcia, uomini politici alla tribuna, automobilisti bloccati dal maltempo, sportivi in allenamento, operai in sciopero, aeroplani in missione di bombardamento... Voci, grida, canti, insulti in tutte le lingue si mescolavano a rumori, esplosioni, fragori di ogni genere.


- Basta! - gridava il dottor Verucci. - Tradimento!  Violazione di domicilio!  Basta!  Basta!





PRIMO FINALE





Improvvisamente si udì un energico squillo di campanello. 


- Chi è?


- La forza pubblica!


Lode al cielo erano i carabinieri.  Li aveva chiamati un vicino allarmato dalle esplosioni.


- Fermi tutti!  Mani in alto!  Documenti


- Grazie, - sospirò il dottor Verucci, accasciandosi sul suo amato divano.


- Grazie, portate via tutti.  Non voglio vedere nessuno! E' tutta gente sospetta.


- Anche la signorina?


- Anche lei.  Non aveva nessun diritto di portarmi in casa questa baraonda.


- D'accordo, dottor Verucci, - disse il comandante dei carabinieri, - lei ha diritto alla sua vita privata.  Porterò tutti in prigione.  Vuole che le faccia anche un caffè?


- Grazie, me lo faccio da solo.  Ma senza caffeina, altrimenti non mi lascìa dormire.





SECONDO FINALE





Improvvisamente... il dottor Verucci pose temine alle sue esclamazioni.  Gli era balenata un'idea, ma un'idea... una di quelle che nei fumetti sono rappresentate da una lampadina che si accende nella testa di Topolino o di Superman.


Il dottor Verucci si avvicinò quatto quatto al televisore, sorridendo ai numerosi presenti che lo osservavano con curiosità.  Con un ultimo sorriso egli si assicurò che nessuno fosse in grado di interrompere la sua manovra.  Poi con un gesto brusco e preciso, tac, spense il televisore.


La prima a sparire, insieme alle ultime luci del video, fu l'annunciatrice.  Al suo seguito, uno dopo l'altro, sparirono banditi e generali, cantanti e atleti,  eserciti e popoli.  Semplice, no?


Basta chiudere il televisore, e il mondo è costretto a scomparire, a restare fuori dalla finestra, a lasciarti solo e tranquillo...


ll dottorVerucci, rimasto padrone del campo, sorrise a se stesso e si accese la pipa.





TERZO FINALE





Improvvisamente... il dottor Verucci smise di gridare come un insensato.


Aveva capito?


Sì, aveva capito.


Che cosa?


Che non basta chiudere la porta di casa per chiudere fuori il mondo, la gente, i suoi dolori, i suoi problemi.


Che nessuno può veramente godere le gioie della vita quando sa - e basta un televisore a farglielo sapere - che c'è chi piange, soffre e muore, vicino o lontano, ma sempre su questa terra, che è una sola per tutti, la nostra casa comune. (Rodari, Tante storie per giocare, Roma,Editori Riuniti, 1984)





 


Ed ora tocca a te





Per aiutare i ragazzi a riflettere ulteriormente sul testo, abbiamo ovviamente svolto degli esercizi sul tipo:





Dividi il testo sequenze, titolandole. 


Definisci in cosa consiste la «stranezza» della costruzione del racconto (pensa non solo alla parte conclusiva ma anche all'inizio).


Qual è, secondo te, la funzione della parte in cui sono riportati i pensieri di Verucci mentre torna a casa?


Analizza le caratteristiche di fondo del protagonista, considerando bene cosa cambia nei suo atteggiamento a seconda del finale considerato.


Individua i tratti che colpiscono degli altri personaggi (stai attento perché alcune caratterizzazioni importanti sono brevissime).In generale sia Verucci che gli altri ti sembrano rappresentare uomini e donne con caratteristiche ben specifiche e individuali o dei «tipi» comuni? (Per intenderci, il modello del Bandito, dell'Annunciatrice ecc.). Rispondi motivando.


Corrispondente alla «stranezza» della struttura, è quella dei narratore.  Come lo definiresti e perché?


Il linguaggio è semplice e risulta gradevole.  Evidenzia che cosa lo rende tale, riportando degli esempi.


Indica su quali temi Rodari ci vuole far riflettere con questo racconto. Pensa sia all'argomento generale, sia a che cosa significa ognuno dei tre finali.  


Quale dei tre, a tuo avviso, è proposto dall'autore come moralmente più «giusto»?  


E tu cosa ne pensi?   


Vi sono nel testo anche altri elementi su cui l'autore ci vuol far meditare? (Pensa per esempio a qualche intervento dei bandito).


Ecc.





A questa attività  ha fatto seguito un piccolo dibattito in classe. Il divertente racconto, tra l'altro, si è dimostrato didatticamente utile non solo per il messaggio etico delle tematiche affrontate, ma per la sua anomala struttura aperta e per l'atipicità del narratore. Gli studenti sono stati portati a riflettere sull'invadenza della televisione, sulla necessità di una certa privacy, sulla manipolazione delle notizie... ma anche sul fatto che "non basta chiudere la porta di casa per chiudere fuori il mondo, la gente, i suoi dolori, i suoi problemi" e che la diversa del privato non deve spingerci a spegnere egoisticamente l'interruttore del mondo esterno.


Alla fine del dibattito, visto che i ragazzi erano piuttosto stimolati dall'argomento, ho proposto loro di inventare un racconto che avesse come protagonista la tv. La settimana dopo, quindi, abbiamo letto, valutato e commentato in classe gli elaborati prodotti, alcuni dei quali, pur nella loro inevitabile ingenuità, hanno rivelato una discreta sensibilità al problema. Eccone un paio.





�
Brodo di Mario con lombrichi


di Lycia Bernardini





Si chiamava Mario. Era un bimbo di dieci anni, impacciato e con l'aria di un novantenne. Tornava da scuola ciondolando svogliatamente. Di tanto in tanto, gettava a terra la carta di qualche cioccolatino appena divorato. La mamma era al lavoro. Come tutti i giorni. Ma un piatto di pasta fredda e il suo fedele amico bastavano per un pomeriggio tranquillo, senza problemi.


Chi era il suo fedele amico? Il televisore, naturalmente. Mario mangiava. Metteva alla rinfusa i piatti nel lavello. Sbatteva la cartella in un angolo. E si sdraiava  soddisfatto sulla poltrona. E l'amico parlava, parlava, parlava. E Mario guardava, ascoltava, guardava. Non esisteva nient'altro attorno a lui. Poteva scoppiare un'atomica in giardino che lui non se ne sarebbe accorto. C'erano solo Sailor Moon, I Puffi, L'uomo Ragno, I Power Ranger... Mario non faceva niente, a parte guardare la TV . Non pensava a niente. Non diceva niente. Il suo sogno era quello di diventare un grande eroe dei cartoni. Magari di trovarsi faccia a faccia col terribile Gargamella e di fargliela pagare per tutte le sue malefatte.


Un bel giorno... Marietto tornò da scuola tranquillo e svogliato come sempre. Accese la TV, ingurgitò la pasta, ficcò i  piatti nel lavello, cacciò la cartella nel solito angolo e s'acciambellò sul divano sgranocchiando gli eterni cioccolatini. E quando venne...


...si ritrovò in casa del Grande Puffo alla riunione generale del villaggio: dovevano dare, una volta per tutte, una bella lezione a Garghi. Avevano bisogno di un volontario, ma nessuno era disposto a rischiare la pelle. Dovettero tirare a sorte e indovinate un po' a chi toccò? Al nostro amico Marietto, naturalmente. Il nostro eroe, che ancora non capiva come c'era finito in quella storia, non sapeva se essere fiero di un compito tanto importante o se mettersi a piangere dalla fifa. Certo, se fosse stato un po' più allenato...  ma lui, non sapeva nemmeno correre... Cribbio! come avrebbe voluto essere accucciato sul suo divano, coi suoi cioccolatini, la sua TV... E cominciò a frignare come una vecchia fontana arrugginita: 


- Mi prenderà... mi prenderà... no... no...  brodo di Mario con lombrichi  e qualche zampetta di lucertola... no, no... voglio tornare a casa... voglio tornare a casa...


Allora intervenne il signorino "so tutto io" Quatrocchi che, sperando di fargli coraggio, disse:- - - Su, su, la speranza é l'ultima a morire...


- Già, la speranza è l'ultima, ma io sono il primo! - Rispose Mario singhiozzando.


Ma proprio in quel momento arrivò sbuffando Puffo Selvaggio: trascinava a fatica un'immensa pergamena che consegnò tronfio al Grande Puffo. Il silenzio si poteva quasi affettare. Grande Puffo srotolò il dispaccio, vi lasciò correre sopra lo sguardo solenne, si schiarì la voce e lesse:


- Mi sono preso un mese di ferie e sono ad Honolulu. Cercate di sopravvivere anche senza di me. Bye. Gargamella & C.


Unisono scoppiò il grido di gioia. Non c'era piú bisogno di un volontario e Mario poteva tornarsene a casa.


 - Questa volta ti é andata bene, ma per la prossima fatti trovare in forma: vogliamo due bicipiti da facchino e... vedi di allenare anche la tua testolina con qualche compito in più! 


A Mario sbocciò un sorriso elefantiaco e ringraziò con salti e grugniti. Una cosa era certa: appena a casa avrebbe mandato in ferie anche il suo fedele amico!     





Signori e signore, buonebotte


di Raimondi Francesco





Tema: Un racconto sulla televisione. Per farmi venire l'ispirazione ho acceso la TV e ho cominciato a guardarla. Risultato: il naso rotto, quindici punti al cranio, piú varie fratture multiple. Ho spento la macchina assassina, l'ho denunciata per tentato omicidio e ho cominciato a pensare al mio racconto sulla televisione.


Dalla porta del saloon entra un gracile Sgarbi Van Damme che, dopo essersi seduto con lo specchio alle spalle, si alza e dà un gran calcio nei denti all'Ispettore Fantozzi. Perché? E chi lo sa! Fatto sta che il ragioniere Derrick si irrita non poco perché, a parte i mestieri, il ruolo era comunque suo. Apre quindi il mantello e, trasformatosi in pipistrello, va a succhiare il sangue della vittima prescelta. Peró, visto che Frankie non si era ancora staccato gli elettrodi, prende una scossa della miseria, che gli fà vedere tutti i santi del calendario. La visione gli é fatale. Intanto alla camera dei deputati (o era il saloon?) il presidente Luke Perry deve decidere se muovere il cavallo o la torre. Ma visto che non s'intende di carte, decide di spostare il re che era un'ora che non faceva un tubo. La conseguenza?  "Bim Bum Bam" viene spostato nel film di Bud Spencer e "Fantastico" se lo cucca Harrison Ford. In quanto a Pippo Baudo, non gli resta che "Un pugno sul naso". Entrano quindi Franco & Ciccio, seguiti da Ric & Gian, seguiti, a loro volta, da Gianni & Pinotto, che sono ovviamente seguiti da Stanlio & Ollio, che a loro volta sono seguiti da Qui, Quo e Qua, e dietro di loro "Un, due, tre, fante, cavallo, e re". Finita la sfilata entrano quindi Carol Alt e Claudia Schiffer che...


Finalmente è arrivata la sentenza: ergastolo! La cosa più bella della TV è  il segnale acustico dopo la fine delle trasmissioni. Signori e Signore, buonanotte.





L'analisi dei racconti prodotti dai ragazzi si è rivelata assai produttiva ed ha permesso di mettere a fuoco alcune tematiche comuni ai diversi elaborati: l'eccessiva invadenza dello schermo, la mancanza di dialogo familiare durante i pasti, la rozzezza di alcuni cartoni animati, l'insistenza della pubblicità...





- Ma, allora, ragazzi: la tv fa male o fa bene?


- Dipende! - Hanno risposto più o meno in coro.


La tv è come la pasta: fa male o fa bene, a seconda della quantità e della qualità.





Alla fine del dibattito abbiamo letto (analizzato, commentato) un altro testo: S. Benni, Papà và in tv (In L'Ultima lacrima, Feltrinelli).


Stefano Benni, PAPA' VA IN TV








E' tutto pronto in casa Minardi.  La signora Lea ha pulito lo schermo del televisore con l'alcol, c'ha messo sopra la foto del matrimonio, ha tolto la fodera al divano che ora splende in un vortice di girasoli.  Ha preparato un vassoio di salatini, un panettone fuori stagione, il whisky albionico e l'aranciata per i bambini. Ha lustrato le foglie del ficus, ha messo sul tavolino di vetro la pansé più bella. I tre figli la guardano mentre controlla se tutto è in ordine, si tormenta i riccioli della permanente e becchetta coi tacchi sul pavimento tirato a cera.  Non l'avevano mai vista in casa senza pantofole.


Anche i tre figli sono pronti.


Patrizio, dodici anni, è sul divano con la tuta da ginnastica preferita, rosso fuoco, e un cappellino degli Strozzacastori di Minneapolis.


Lucilla, sette anni, ha un pigiama con un disegno di triceratopini e tiene in braccio una Barbie incinta.


Pastrocchietto, due anni, è stato imprigionato tra il seggiolone e una tuta superimbottita che gli consente di muovere solo tre dita e un cucchiaio-protesi. E' stato drogato con sciroppo alla codeina perché non rompa.


Suonano alla porta.  E' la vicina di casa, Mariella, col marito Mario, hanno portato i cioccolatini e il gelato che va subito in freezer se no si squaglia.


Mario, in giacca e cravatta per l'occasione, saluta i bambini e stringe con energia la mano a Patrizio.


- Allora, campione, contento del tuo papà?


- Insomma... - fa Patrízio.


- Che bella pettinatura - dice Mariella a Lea - ci siamo fatte belle eh, oggi?  Già, non è un giorno come tutti gli altri.


- In un certo senso... - fa Lea.


- A che ora è il collegamento televisivo?


- Tra cinque minuti, più o meno.


- Allora possiamo accendere.


- Il telecomando lo tengo io - dice Lucifia.


- Lucifia non fare la prepotente.


- Papà me lo fa sempre tenere...





In quello stesso momento anche il signor Augusto Minardi è emozionato.  Ha consumato un'ottima cena a base di risotto al tartufo, e cerca di rilassarsi sdraiato su una brandina.


- Spero di fare bella figura - pensa.


- Tra cinque minuti tocca a lei - dice una voce fuori dalla stanza.


- Maledizione - pensa il signor Minardi - mi sono dimenticato di lavarmi i denti.  Chissà se in televisione si vede.





- Non ho invitato la portinaia - dice la signora Lea, masticando un gianduiotto - ma mica per una questione di classe sociale, figuriamoci, è che è una gran pettegola, e magari va a raccontare tutto quello che succede qua stasera.  In certi momenti, ci si fida solo degli amici più intimi.


Mariella le prende la mano affettuosamente.


- Hai fatto bene - dice - poi ad Augusto non è neanche simpatica.


- L'avresti mai detto, campione, che un giorno avresti visto il tuo papà in televisione? - dice Mario, sedendosi sul divano vicino a Patrizio.


- Veramente no...


- Ma papà c'è già stato una volta - dice Lucina - era nel corteo di una manifestazione, però si è visto un momento solo, e in più pioveva ed era mezzo coperto dall'ombrello.


- Si, sì, mi ricordo - dice Mario - c'ero anch'io al corteo.


- Tu ci sei mai andato in televisione? - chiede Patrizio.


- lo no, ma mio fratello sì. L'hanno ripreso con le telecamere-spia mentre faceva a botte allo stadio, più di due minuti s'è visto, con la bandiera in mano, peccato che ne prendesse un sacco, quel pirla...


- Quel pilla... - ride Pastrocchietto scucchiaiando.


- Mario ti prego, modera il linguaggio!  Proprio oggi - dice la moglie severa.





Il signor Augusto percorre il lungo corridoio, verso la sala con la luce rossa. Proprio in fondo, vede una telecamera che lo sta inquadrando.


- Siamo già in onda? - chiede.


- No - dice l'accompagnatore - sono riprese che magari monteranno dopo...


- Ma guarda.  Come gli spogliatoi, prima della partita.


- Più o meno è così - sorride l'altro. - Ecco, ora siamo in diretta.





L'apparizione sullo schermo di Augusto ha causato un grande applauso e anche qualche lacrima, in casa Minardi. Patrizio non riesce a star fermo e salta sul divano.  Lucilla mordicchia la Barbie.  La signora Lea ha gli occhi lucidi.


- Guarda com'è tranquillo - dice la Mariella - sembra che non abbia fatto altro tutta la vita.  E' persino bello.


- Sì.  Si è pettinato all'indietro, come gli avevo detto.


- Mi sa che riceverà un sacco di lettere di ammiratrici - dice Mario.  


La moglie lo rimprovera con lo sguardo.


- Ecco, si siede.  Guarda che bel primo piano.


- Vecchio Augusto! - dice Mario un po' commosso - chi l'avrebbe mai pensato!


- Oh no - dice Mariella - la pubblicità proprio adesso.





- Sono in onda? - chiede Augusto.


- In questo momento no - dice il tecnico - ci sono trenta secondi di pubblicità.  Poi ci sarà lo speaker che ci annuncia, poi tre minuti che servono a noi per preparare tutto, poi si comincia.  Emozionato?


- Beh, certamente.  Lei no?


- Non più di tanto.  E' il mio lavoro - sorride il tecnico.


La pubblicità è finita.  Appare sullo schermo il volto compunto dello speaker.





- Cari telespettatori, siamo collegati in diretta con il carcere di San Vittore per la ripresa della prima procedura giudiziaria terminale del nostro paese.  E' un'occasione forse triste per alcuni, ma assai importante per la nostra crescita democratica.  In questo momento vedete il condannato, Augusto Minardi, seduto in quella che si può definire l'anticamera della sala terminale.  Qui gli verrà fatta un'iniezione calmante, prima della procedura.


- Oddio - dice la Lea.


- Cosa c'è?


- Augusto ha una paura matta delle punture...





- E' proprio necessario? - chiede Augusto al medico. 


- E' meglio.  La intontirà un po', così non si accorgerà di niente...


- Preferisco di no.  Posso rifiutare?


- Non posso obbligarla - dice il medico alzando le spalle. - Guardi però che se là dentro si mette a smaniare, la brutta figura la fa lei...


- No - insiste Augusto - la puntura no.





- E ora dovrebbe essere pronta la scheda preparata dal nostro Capacci, sulle varie fasi che hanno portato a questo giorno fatidico - dice lo speaker.


"Augusto Minardi, 50 anni, ex operaio tessile disoccupato da tre anni, incensurato, la mattina del 3 luglio dell'anno scorso irrompe in un supermercato della periferia di M. armato di pistola.  Vuole rapinare l'incasso.  Ma la cassiera aziona il segnale di allarme. Irrompe l'agente di guardia.  C'è una breve sparatoria al termine della quale restano al suolo tre persone: la guardia giurata, Fabio Trivella, 43 anni, la cassiera Elena Petusio, 47 anni, e il pensionato Roberto Aldini di 76 anni."


- Non vale - dice Lea - quello è morto d'infarto.


- Sì - dice Patrizio - ma c'è anche il fattorino...


"L'agente e la cassiera sono deceduti per le ferite riportate, il pensionato per infarto.  Il Minardi tenta la fuga, ma gli sbarra la strada il fattorino Nevio Neghelli, di ventitré anni, che viene colpito non gravemente."





- Adesso sì che ci siamo - dice Patrizio.


"Il Minardi viene catturato poco dopo dentro una sala videogiochi.  Il processo viene celebrato due mesi dopo per direttissima e il Minardi è condannato all'ergastolo.  Ma in seguito al nuovo decreto legge del 16 ottobre, la pena viene commutata in terminazione mediante sedia elettrica."


- Era la scheda del delitto - spiega lo speaker - e ora vi presento gli ospiti che animeranno il nostro dibattito durante e dopo la procedura.  Abbiamo anzitutto padre Cipolla, gesuita e sociologo.


- Buonasera.


- L'opinionista televisivo Girolamo Schizzo.


-  Buonasera.


- Ehi - salta su Patrizio - ma è Schizzo, proprio lui.


- Non mi piace, è così volgare - dice la Lea.


- Però è uno dei più seguiti - commenta Mario.





- Poi abbiamo il senatore Carretti dell'opposizione, che ha presentato numerosi emendamenti a questo decreto legge, e al suo fianco lo scrittore e regista di film borror Paolo Cappellini e l'attrice Maria Vedovia...


- Buonasera, buonasera, buonasera...


- E per finire, il ministro che ha firmato il decreto legge, l'onorevole Sanguin.


- Buonasera.


- Che faccia da [...]  - commenta Mario.


- Mamma, perché non fanno più vedere papà?


- Lucilla, zitta e smetti di mangiare tutti quei gianduiotti.


- Accia 'a  [...] - dice Pastrocchietto.





- L'ho legata troppo stretta? - chiede il tecnico.


- No, no, va benissimo - risponde Augusto.


- Se vuole un consiglio, quando arriva la scarica, tenga la testa giù. Così non si vedono le smorfìe...


- Le  cosa?


- Le smorfie...


- Ma io vorrei che a casa mi vedessero bene.





- lo - dice il senatore - vorrei dire come prima cosa che sono contrario a quest'uso della diretta.


- E allora cosa ci fa qui, sepolcro imbiancato? - urla Schizzo. - Come al solito lei e quei porci parassiti del suo partito vi attaccate agli avvenimenti, ma non volete pagar dazio...


- Lei si calmi e rispetti la gravità del momento, cialtrone...


- Cialtrone sarà lei, pezzo di merda...


- Per favore per favore - interviene padre Cipolla.


- Vorrei richiamarvi alla solennità dell'evento - dice lo speaker - e a tal proposito vorrei fare una domanda al regista Cappellini. Schizzo e Carretti per favore, un po' di silenzio.  Lei Cappellini, sarebbe mai riuscito a immaginare uno scenario simile?  Voglio dire, se per esempio dovesse pensare a un attore per la parte di Minardi, chi sceglierebbe?


- Ma, non so... forse, visto che è un tipo così sanguigno... non sarebbe male Depardieu...





- Hai sentito - dice Mariella, tutta eccitata - l'ha paragonato a Depardieu!  Non sei contenta?


- Beh si, è un bell'uomo ma non so se gli somiglia davvero... - dice Lea, timida.


Squilla il telefono.


- Mamma - dice Lucilla - è un giornalista.  Chiede che cosa stiamo provando in questi momenti...


- Zitta, stanno inquadrando papà - dice Lea senza prestarle attenzione,





- E per la parte femminile? - dice lo speaker. - Lei, signorina Vedovia, se la sentirebbe di fare la parte della moglie?


- Beh, è una bella parte, molto drammatica... certo, bisognerebbe invecchiarmi molto col trucco.


- "Molto" lo dici tu, brutta [...]  - dice Mariella.


- Non fa niente, non fa niente - dice Lea conciliante.


- E di me non parlano? - dice Patrizio. - lo vorrei che la mia parte la facesse Johnny Depp.


- Sì, e io Gary Cooper - ride Mario.


- Uper - dice Pastrocchíetto.


- In questo momento siamo davanti alla televisione e mangiamo i gianduiotti e dopo c'è anche il gelato - sta dicendo Lucilla al telefono. - Quali gusti?  Non so, vuole che vada in freezer a vedere?





- Ed eccoci al momento che voi tutti attendete - dice lo speaker.  Vedete la sedia, lo stesso modello in uso nei penitenziari americani.  Ecco inquadrato il tecnico, signor Grossmann, che ha già eseguito dodici esecuzioni capitali nel Texas e in Alabama. 


- Ma lei parla benissimo italiano - dice stupito Augusto.


- Mia madre è italiana - risponde Grossmann. 


- Vedete che sta parlando con il condannato.  Del resto, parla benissimo italiano, perché sua madre è di Matera.  Non so se in questo momento è possibile farlo venire al microfono, credo di no, perché lo vedo molto occupato.  Ora un ultimo stacco pubblicitario e poi avrà inizio la procedura terminale.


- Chiamatela pure col suo nome: esecuzione! - dice Carretti. 


- E lui lo vogliamo chiamare assassino, sì o no? - grida Schizzo. - La vogliamo smettere con questa pietà pelosa, cialtrone opportunista?


- Guitto sanguinario...


- Moralista da operetta!


- Pubblicità.


- Lo ha chiamato assassino - piange Lea.


- Beh, ma sai, così nella foga della diretta - la consola Mariella.


- Beh, sparare ha sparato, in fondo - dice Patrizio - e ha anche vinto.


- Vinto in che senso? - dice Mario.


- Beh, in senso western...


- Allora sicuramente limone, cioccolato e crema.  Poi una cosa che non so se è yogurt o fiordilatte - dice Lucilla al telefono.





- Ci siamo - dice il tecnico. - Guardi che adesso lei è ripreso in primo piano.  Tenga la testa un po' inclinata e respiri lentamente. Vedrà, non sentirà nulla.  Come una piccola puntura.


- Oddio, no - sbianca Augusto.


- No no, come volare giù da un sesto piano. 


- Così va meglio - dice Augusto - sono pronto. 


- Questo è un momento importante della democrazia televisiva - dice lo speaker. - Volevamo fornirvi i dati di audience dopo la procedura, ma sono così strabilianti che li rendiamo noti subito.  In questo momento, sedici milioni di persone sono collegate alla nostra trasmissione.


- Mamma mia - dice Mario - come Italia-Germania.


- Guarda com'è tranquillo - dice Mariella - sembra che stia al cinema.


- No no, io lo conosco, sembra tranquillo, ma è emozionato - dice Lea.


- Io ho cinque anni... sì, papà è sempre stato buono con me... come dice?  Beh, forse una volta o due... sì con la cinghia sul sedere, ma non forte... - dice Lucilla al telefono.





- Siamo al momento tanto atteso.  Schizzo e Carretti, silenzio per favore, qualcuno li separi!  Vedete il volto del condannato.  Un volto mediterraneo.  Il volto di uno come noi.  Si è rasato.  Ha cenato un'ultima volta: risotto col tartufo e vino bianco.  E ora è qui, davanti alla sua e alla nostra coscienza.  Il tecnico sta avviando il conto alla rovescia.  Potete vedere i secondi scorrere in alto sul video.  Siamo a meno quindici secondi.  Ricordiamo che, chi vuole, fa ancora in tempo a spegnere il televisore. E' vostra facoltà assistere o no: questa è la democrazia.  Siamo a otto secondi... Osservate bene le luci sopra la sedia.  Quando si accenderanno tutte e tre, vorrà dire che la scossa è partita.  Meno tre secondi... due... uno.





- Signor Grossmann, ora che ci stiamo rilassando e tutto è andato bene, come definirebbe questa esecuzione?


- Beh, direi... normale... il condannato ha mostrato una certa tranquillità...


- Bravo papà - grida Patrizio.


- Bavo - dice Pastrocchietto battendo il cucchiaio. 


- Vecchio Augusto - dice commosso Mario, buttando giù un sorso di whisky - chi l'avrebbe mai detto? ... che forza... mi ricordo una volta a pesca, si conficcò l'amo in un braccio ...


- Mario, per favore - dice Mariella, che tiene tra le braccia la testa dì Lea.


- Mio fratello sta facendo dei salti sul divano, il signor Mario sta bevendo il whisky, la mamma piange con la testa sulle ginocchia della signora Mariella.  Molto?  Si, mi sembra che pianga molto. lo? lo sto al telefono con lei, no?  Sì, mi chiamo Lucílla, mi raccomando con due elle, non Lucia, che a scuola si sbagliano sempre ...














TV verità e/o tv spazzatura





E' un racconto grottesco che alcuni alunni hanno definito agghiacciante. Porta efficacemente a riflettere sulla smania di protagonismo della gente: pur di uscire dall'anonimato, di apparire in tv, certe persone sono disposte a tutto. Il dibattito, ovviamente, si è orientato verso l'analisi critica delle cosiddetta "tv verità" (o "tv spazzatura?"). A questo punto ho invitato i ragazzi a raccogliere del materiale sulla tv (ma anche sui videogiochi, i computer, ecc.).





- Ma, prof., dove troviamo il materiale?


- In farmacia!


- Prooooof!


- In biblioteca, in libreria, sulle riviste, sui giornali, sulle vostre antologie scolastiche (provate a riguardare i vostri testi delle medie!)...





Io stesso ho procurato loro il primo materiale (Karl Popper, lettere ai giornali di alcuni insegnanti disgustati dalla TV,  un servizio tratto da l'Espresso del 28/01/96 con interventi di Sanguineti, Giusti, ecc., una intervista a S. Benni, eccetera)





- E poi cominciate ad ordinare i dati, i concetti, le argomentazioni secondo criteri precisi...


- Cioè?


- Un metodo pratico potrebbe essere quello della elaborazione di tabelle?


- Cioè?


- Potreste, ad esempio, passare in rassegna le trasmissioni televisive che conoscete e suddividerle fra quelle positive, quelle negative e quelle...


- E quelle?


- I film sono positivi o negativi?


- Dipende...


- I cartoni sono positivi o negativi?


- Dipende...


- I telegiornali...


- Dipende...


- Appunto!





[esempio possibile di tabella]
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Provate poi a costruire una tabella sugli aspetti positivi, negativi ecc. della tv.





[esempio di tabella possibile]





TV: aspetti positivi�
TV: aspetti negativi�
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Raccolto il dossier, organizzato il materiale... comincia ad avvicinarsi il momento della performance personale. Visto che anche un articolo di giornale non è quasi mai a tema libero, dobbiamo prima esercitarci a comporre testi “IN TEMA”. Poniamo, ad esempio, che il direttore del giornale ti chieda un pezzo di commento a certi fatti di cronaca( bimbo si butta dal decimo piano dopo aver visto per 10 volte di fila il film drammatico…  Il Papa si scaglia contro la superficialità della TV attuale… Il Presidente della Repubblica di dice scandalizzato per le troppe donne svestite che albergano in TV…): tu dovrai piegare il tuo articolo all’argomento principale! Insomma: è la solita vecchia storia: se uno ti dice di scrivere sulle mele, è inutile fare un trattato sulle pere. Quindi: il primo importante momento della elaborazione di un articolo (ma anche di una relazione, di un commento, eccetera) è l'analisi delle tracce, propongo quindi agli alunni una serie di titoli sulla tv (e dintorni). Per ogni traccia i ragazzi devono provare ad  ipotizzate un possibile itinerario argomentativo, chiedendosi, ad esempio:





Quali sono le parole chiave della traccia?


La traccia esprime una tesi (esplicita o implicita)?


Qual è la tesi espressa dalla traccia?


Sono d'accordo? (sì, no, sì ma, no ma)


Qual è la mia tesi?


Argomentazioni a favore della tesi (nel mio dossier ho materiale sufficiente per documentare, motivare, argomentare la mia tesi?)


Qual è la tesi contraria (antitesi)


Argomentazioni che tendono a confutare l'antitesi (nel mio dossier ho materiale sufficiente per documentare, motivare, argomentare le confutazioni dell'antitesi?) 





Ecco le tracce:





Qualcuno ha detto, paradossalmente ma con notevole efficacia, che il giovane d'oggi ha tre genitori: il padre, la madre e il televisore.


"I bambini che guardano troppo la tv sanno tutto, ma non capiscono niente" (G. Bollea)


"Voglio una legge riduci tv per l'ecologia della mente. Voglio ridurre - con una legge regolarmente discussa e votata in Parlamento - le ore quotidiane di trasmissione di tutte le televisioni private." Questa la proposta provocatoria lanciata da Gianni Vattimo sulle pagine de "La Stampa". Sei d'accordo? Perché?


Descrivete gli effetti positivi e negativi che la televisione ha sui giovani. Citate, in particolare, i programmi più piacevoli o interessanti e i più noiosi che ricordate, cercando di spiegare il loro valore nella vostra crescita.


Durante un'inchiesta sulla televisione, un ragazzino delle elementari ha suscitato ilarità affermando che "la tv piace tanto alle mamme perché non fa sudare e non sporca i vestitini". Solo una battuta?


La pubblicità ci attornia, ci assedia, ci circuisce; limita la nostra libertà individuale dandoci un'immagine falsata del mondo e della vita.


Da Superman a Marilyn Monroe, da Sting a Vialli, l'uomo d'oggi si aggrappa sempre più ai miti di massa; attraverso di loro l'uomo passivo e umiliato dalla civiltà tecnologica recupera sogni di eroica potenza.


Sono in molti a ritenere che gli effetti nocivi della televisione dipendono non dalle caratteristiche intrinseche nel mezzo, ma dalla cattiva gestione che ne fanno coloro che controllano la produzione, e dal cattivo uso del pubblico degli spettatori. Che ne pensate? Come si potrebbe ovviare a tali svantaggi?


"Molti di noi vengono influenzati assai più di quanto non sospettino, e la nostra esistenza quotidiana è sottoposta a continue manipolazioni di cui non ci rendiamo conto" (Vance Packard).


"Televisione e violenza. Negli U.S.A. si è deciso di trasmettere programmi con un alto tasso di sesso e violenza soltanto dopo mezzanotte. E' una scelta giusta? La televisione italiana mostra troppe scene di violenza? I giovani si sentono condizionati dalla tv in questo senso?" (B. Vespa)


Grazie alle fibre ottiche, i teledipendenti potranno ricevere sullo schermo fino a mille canali. Ma, ossessionati dalla TV, gli uomini del XXI° secolo avranno poca dimestichezza coi libri. E anche il linguaggio subirà un'involuzione. L'unica speranza è la crisi di rigetto di chi sarà obbligato a vivere davanti al video di un computer.


E' vero che la tv ottunde i bambini? Che videogame e cartoni educano alla violenza?  Che i bambini di oggi sono circondati solo da oggetti demoniaci? Prova a rispondere a queste domande tenendo conto che non è detto che quello vissuto dagli adulti fosse l'unico modo di essere piccoli.


Stiamo allevando una generazione di mostri. Una schiera di bambini consumisti cresciuta a forza di videogame, tutine firmate e spot televisivi, che non conosce il piacere della lettura, non sa che farsene della fantasia ed è destinata a un inevitabile disastroso futuro, fatto di incapacità di comunicare, di emarginazione, di mancanza di ideali, persino di analfabetismo. Questo almeno è quello che denunciano saggi, articoli, servizi televisivi, inchieste... Ma siamo proprio sicuri che sia così?


Videogame e tv: mostri o compagni di gioco? Rifletti su questo argomento anche alla luce delle seguenti osservazioni del poeta Edoardo Sanguineti: "Osservo i miei figli e mi stupisco: per la naturalezza, la prontezza, la perizia con cui utilizzano i videogiochi... Ma tormentarsi per questo sarebbe come tormentarsi perché esiste il telefono.   Per i videogiochi ci si tormenta, come ci si tormenta per l'esposizione dei bambini alla televisione, come ci si tormentava un tempo per le passioni infantili verso i fumetti e il cinema. A me un bambino maniaco di videogiochi sembra avere meno patologie dei coetanei che giocano forsennatamente con le bambole e soldatini. Si dice, infine, che i videogiochi isolano il bambino. Secondo questa logica, allora, bisognerebbe sconsigliare anche la lettura. Cosa c'è di più asociale dell'uso moderno del libro?" 


"Saranno trent'anni, da quando ho cominciato a fare la giornalista, che regolarmente, ogni tanto, mi trovo, stupefatta, in mezzo a polemiche vecchie e, a causa della loro inutilità, sempre irrisolte: i film violenti generano violenza, i libri sporcaccioni generano sporcaccionate, le fiabe con gli orchi preparano futuri nuovi orchi... Il fatto è che i film violenti non generano più mostri di quelli zuccherosi." (Natalia Aspesi) E' quindi inutile scaricare sul cinema e sulla tv le responsabilità di comportamenti giovanili deviati?


"Se un individuo ha bisogno di scosse emotive si attacca a qualsiasi spina: un film, un libro, un telegiornale. Quindi non demonizzerei la violenza cinematografica, anzi spesso sono più dannose le immagini del telegiornale che ti colgono impreparato" (Alessandro Benvenuti). Tu, che ne pensi?


"La televisione è una metafora della morte dell'intimità" (A. Burgess).


"E' stata scoperta e inventata la televisione, ma non è ancora stato scoperto il modo di usarla" (A. Campanile).


"Diciamo la verità. Chi ha oggi la leadership culturale, chi è in grado di influenzare il costume sono i divi della tv: sono Baudo e Ambra, non certo Eco e Bobbio. E la parola parlata ha la meglio sulla parola scritta" (F. Alberoni).


"Qualcuno mi ha anche accusato di essere antimoderno. Eppure anche Popper pensava, giustamente, che scene di orripilante violenza, quali quelle quotidianamente trasmesse, non possono che avere un impatto devastante sugli individui, sino a rendere la tv un male in se stesso" (N. Bobbio).


"La superdroga che non mette in discussione nessuno, la più potente e la più micidiale, contro la quale non c'è difesa... Eccola, un rettangolo grigio sul quale passano delle ombre che parlano. Una droga legale, perfino statale. Diffusa ovunque. Madre di crimini e madrina di criminali molto più, infinitamente più di eroina e cocaina, di mafiosi e spacciatori." (G. Ceronetti)


"Facile veicolo di false suggestioni, la televisione viene anche vista come stimolo ad una falsa partecipazione, a un falso senso dell'immediatezza, a un falso senso della drammaticità". (U. Eco)


"Nel rapporto fra noi e la tv c'è finora un solo soggetto; per molti anni dovremo accettare di essere sudditi del più ingovernabile dei poteri che governa il mondo" (M. McLuhan).


"La tv è scuola di corruzione. Se Mussolini l'avesse avuta, forse sarebbe ancora qui." (I. Montanelli)


"La televisione è il luogo di elezione per l'imporsi di figure carismatiche, che saltano però ogni mediazione critica" (G. Vattimo).


"Noi stiamo educando i nostri bambini alla violenza attraverso la televisione. Purtroppo, quindi, abbiamo bisogno della censura. Mi dispiace dirlo perché sono un liberale e non sono favorevole alla censura. ma la tv ha acquistato troppo potere. nessuna democrazia può sopravvivere se all'abuso di questo potere non si mette fine" (K. Popper).


"Un tempo la televisione era uno strumento. Si diceva: "Accendi l'apparecchio". Adesso è una presenza medianica continua. Sempre accesa. Diventa acquario, videogame, piazzista. Ti insegue anche in bagno... La tv è diventata una parrocchia: è onnipotente. Non si discute, come il catechismo. Una volta si diceva: "L'ha detto il parroco", oggi si dice: "L'ha detto Baudo"." (Stefano Benni) Come può la ragione sopravvivere a questa invasione? 


Il Censis ci informa di ogni cambiamento: io ho posseduto una radio a galena. La rete del letto faceva da antenna e, ad ogni movimento, dalla mia cuffia spariva la voce. C'è oggi chi vive con quattro televisori: bagno, soggiorno, studio, cucina. Che ossessione: e c'è chi vorrebbe un giorno alla settimana senza immagini.


La televisione ha fatto per la nostra unità più di Garibaldi e Cavour: ci ha dato un linguaggio e un costume comuni. Lo sviluppo economico, però, ha operato in senso contrario: mentre il Nord si avvicina sempre più alla Svizzera e alla Germania, tre regioni meridionali sono umiliate dal degrado e dal crimine e sembra che appartengano ad un altro paese.  


"La televisione può anche danneggiare la vita famigliare: diffondendo valori e modelli di comportamento falsati e degradanti, mandando in onda pornografia e immagini di brutale violenza; inculcando il relativismo morale e lo scetticismo religioso, diffondendo resoconti distorti o informazioni manipolate sui fatti e i problemi di attualità... Nell'adempiere alle proprie responsabilità l'industria televisiva dovrebbe sviluppare ed osservare un codice etico. I canali della televisione, siano essi gestiti dall'industria televisiva pubblica o privata, sono uno strumento pubblico al servizio del bene comune; essi non sono solamente un terreno privato per interessi commerciali; essi esistono per servire il benessere della società nella sua totalità" (Giovanni Paolo II). Il candidato rifletta su questo discorso del Papa mettendone in rilievo i pro e i contro e formulando, eventualmente, proposte concrete atte a limitare i danni del video.


Commenta, partendo dalle tue riflessioni in merito, queste affermazioni del filosofo Karl Popper a proposito della televisione: "Questa televisione senza regole sta provocando la corruzione morale dell'umanità. Il problema della televisione si deve risolvere attraverso il controllo e l'autocontrollo. Un potere incontrollato contraddice i principi della democrazia".


Invito a cena con TV.


Attraverso l'analisi di alcuni programmi, rifletti sugli aspetti positivi e negativi della televisione.


"La televisione è un mezzo di intrattenimento che permette a milioni di persone di ascoltare contemporaneamente la stessa barzelletta e rimanere ugualmente sole" (T. S. Eliot)


Molti milioni di anni furono necessari perché l'uomo diventasse contadino, 10.000 anni perché diventasse un operaio manifatturiero e 300 anni per trasformarsi in un abitante del "villaggio globale" all'interno del quale informazioni, immagini, denari, viaggiano alla velocità della luce. Resisterà l'uomo a queste tremende accelerazioni? Come e a quale prezzo?





Provaci tu a fare il prof.!





Ti propongo ora alcuni temini fatti dai miei alunni; leggili attentamente perché poi dovrai fare tu il Prof.!





Traccia: "La televisione può anche danneggiare la vita famigliare: diffondendo valori e modelli di comportamento falsati e degradanti, mandando in onda pornografia e immagini di brutale violenza; inculcando il relativismo morale e lo scetticismo religioso, diffondendo resoconti distorti o informazioni manipolate sui fatti e i problemi di attualità... Nell'adempiere alle proprie responsabilità l'industria televisiva dovrebbe sviluppare ed osservare un codice etico. I canali della televisione, siano essi gestiti dall'industria televisiva pubblica o privata, sono uno strumento pubblico al servizio del bene comune; essi non sono solamente un terreno privato per interessi commerciali; essi esistono per servire il benessere della società nella sua totalità" (Giovanni Paolo II). Il candidato rifletta su questo discorso del Papa mettendone in rilievo i pro e i contro e formulando, eventualmente, proposte concrete atte a limitare i danni del video.





Nella mia mente, ogni tanto, rivive un ricordo legato alla mia infanzia: la platea seduta ed incantata ed io che servo sacchetti di arachidi, gazzose e quartini di vino.


- Mamma, posso rimanere alzato?


- No: dopo carosello i bambini vanno a nanna.


Già allora mio nonno, proprietario dell'osteria, aveva capito l'importanza di quella scatola. Dopo cena, i compaesani arrivavano in fretta, per prendersi i posti migliori e per non perdersi nemmeno le battute iniziali della trasmissione a quiz di Mike Buongiorno. Erano attratti da quell'oggetto, come le api dal miele�.  Il sogno di tutti era di possederne uno.


Il sogno si è avverato. Le nostre case pullulano di schermi. Ma c'è chi rimpiange il tempo in cui le serate si passavano lentamente attorno al fuoco del camino, raccontandosi tutto quello che passava per la testa.


A me la televisione fa paura. Si è insinuata nella nostra vita con una certa umiltà, ma poi, come un cancro�, si è impossessata di noi. Un cancro che piano piano ci divora dal di dentro, che ci plasma a suo piacimento. E così assistiamo impotenti al successo elettorale di un signore� che, in soli tre mesi, ha ottenuto il consenso degli italiani. Assistiamo allo sgretolamento della famiglia, dove non è più possibile consumare una cena senza l'intrusa. E se per caso qualcuno ha il coraggio di spegnerla, ci si guarda in faccia senza sapere cosa dire. Assistiamo a telegiornali che si contraddicono l'un l'altro, a bambini tenuti davanti al video per ore, a pubblicità assurde...


Abbiamo tra le mani un oggetto con delle potenzialità incredibili, ma che, come l'energia nucleare, se usato per scopi vili ed ignobili porta solo alla distruzione?� Ci vogliono regole precise. Secondo il Manzoni la poesia deve porsi il vero per oggetto, l'utile per scopo e l'interessante per mezzo. Questa logica dovrebbe valere anche per la televisione. Così com'è, essa contraddice i principi della democrazia.�


La televisione non può essere abbandonata ai privati. Deve essere uno strumento pubblico, al servizio del bene comune. Uno strumento direttamente controllato dal parlamento liberamente eletto dai cittadini. La disciplina televisiva dovrebbe essere soggetta a leggi e a norme chiare ed inequivocabili. Dovrebbero esserci commissioni parlamentari che vigilano sulla programmazione televisiva: per impedire la trasmissione di sconcezze almeno nelle fasce orarie destinate ai ragazzi, per limitare la pubblicità, per controllare la veridicità delle notizie, per garantire la pari opportunità a tutte le forze politiche e sociali. Pur non trascurando l'aspetto ludico-ricreativo, la tv deve impiegare le sue risorse migliori per fornire programmi educativi seri, che concorrano alla crescita dell'individuo. La televisione deve informare, far pensare, stimolare le menti. Ora concilia il sonno della ragione e rincretinisce.





Per circa un mese, gli abitanti di una cittadina americana sono rimasti senza energia elettrica a causa di un serio guasto alla centrale. Alcune conseguenze sono state curiose: senza elettricità - e quindi senza televisione - sono aumentate vertiginosamente le nascite. Il messaggio è chiaro: senza tv la gente si ama di più.


[G. Carlo - studente lavoratore - tit. di studio: licenza media]





Ed ora tocca a te:





Esprimi un giudizio articolato su questo tema, aiutandoti con il seguente schema:





L'elaborato è perfettamente aderente alla traccia? E' entrato in merito a tutti i concetti chiave del titolo? 


La struttura è organica, lineare, efficace?


I capoversi sono pertinenti, logici, efficaci?


Come giudichi introduzione e conclusione (banali, scontate, carine, efficaci, d'effetto, accattivanti...)?


Il testo presenta un suff. (discreto, buon...) numero di idee, concetti, dati informativi...?


le idee sono Chiare?


Il testo presenta una tesi portante?


La tesi è argomentata bene?


Le  "proposte concrete atte a limitare i danni del video" sono chiare, operative, efficaci? O sono un po' troppo vaghe, generiche, superficiali?


L'elaborato è un po' freddo, distaccato, asettico? O è personale, sentito, vibrante...?


La forma è corretta?


Il lessico è pertinente? E' ricco? 


I periodi sono troppo lunghi, faticosi, scostanti? O sono corti, facilmente leggibili, efficaci?


Cosa manca, eventualmente, perché questo possa essere considerato veramente un bel tema?


Elabora un giudizio sintetico e concludilo con un voto.











La televisione commerciale, nata una quindicina di anni fa, era caratterizzata proprio dai suoi contenuti prettamente di svago. Film, telefilm, giochi a quiz... spuntavano all'alba ed accompagnavano il pubblico fino a notte inoltrata. La concorrenza nei confronti della tv pubblica, che conteneva le trasmissioni di puro svago solo in alcune fasce orarie, fu spietata e vincente. La mitica "Canale 5" - che più tardi si arricchì di due altre terribili sorelline - costituiva una compagnia affidabile e duratura per tutte quelle persone - casalinghe, pensionati, disabili - che passano in solitudine gran parte della loro vita.


La tv ha un grosso potenziale di assoggettamento nei confronti di chi la guarda. Sistematici ed inesorabili telemessaggi hanno modificato i modelli di comportamento di ciascuno di noi. Non è forse vero che ci sentiamo legittimati ad essere scontenti della nostra situazione economica se paragonata al lusso dei personaggi di "Dallas"? E non sentiamo, forse, noi donne, tutto il peso della nostra meschina condizione di mamma e moglie all'italiana che, invece di passare da un'avventura all'altra, rimaniamo fedeli al focolare domestico? E non si sentono i giovani oppressi dalla costante invadenza dei genitori, mentre i loro coetanei americani vivono perennemente in bilico su una tavola da surf?


Certo, qualcosa è cambiato. Le reti commerciali hanno fatto un piccolo passo avanti introducendo i telegiornali, qualche dibattito politico, alcune inchieste sociali... In compenso, però, la televisione pubblica si è radicalmente involuta riproponendo a getto continuo obsoleti varietà e trasmissioni strappalacrime. Anche il servizio pubblico, dunque, bada più agli interessi commerciali che al benessere socio-culturale della collettività.


La tv, pubblica e privata, bada all'odience. Si adegua alle leggi di mercato. Offre quello che le viene richiesto. Quello che la massa desidera. E se la massa vuole Baudo e Bonolis, Fede e la Carrà, Stranamore e le Carlucci... la tv le dà Baudo e Bonolis, Fede e la Carrà, Stranamore e le Carlucci e le telenovelas e le soap-opera e... Il cliente ha sempre ragione ed alla fine ha ciò che si merita. 


Dovremmo essere noi cittadini a chiedere, a pretendere una maggior selezione dei programmi, una maggiore qualità, un maggior rispetto dell'etica.


Dovremmo... Personalmente, però, mi sento delusa, impotente. Mi sento di fatto costretta a subire una programmazione mediocre e a volte demenziale. Posso solo tentare di controllare ciò che arriva sullo schermo attraverso il telecomando. Come genitore mi sento in dovere di filtrare i messaggi, spesso violenti e distorti, che arrivano ai nostri figli, i soggetti più a rischio. E spesso, quando i ragazzi sono in casa, riesco zittire quella scatola impertinente. 


Talvolta cerco di farlo anche quando i ragazzi non ci sono, precludendomi così anche quei rari momenti di svago che sopravvivono a fatica fra una litania di giornate stressanti. Spesso, però, non resisto e mi faccio catturare, mia malgrado, da quel video che mi rende passiva.


Certo dovrebbe esistere una forma di controllo centrale che impedisca alla televisione di diventare uno strumento di minaccia per la morale e la democrazia. Ma fino a quando la questione televisiva sarà un argomento di battaglia ad esclusivo uso e consumo dello scontro politico, non si troverà una soluzione valida per gli utenti, ma soltanto nuovi punti di divergenza sociale.


[Stefania C. - studente lavoratore - tit. di studio: licenza media] 





Ed ora tocca a te:





Prima di esprimere un giudizio articolato, passa in rassegna i diversi elementi di valutazione. 





L'elaborato è perfettamente aderente alla traccia? E' entrato in merito a tutti i concetti chiave del titolo? 


La struttura è organica, lineare, efficace?


I capoversi sono pertinenti, logici, efficaci?


Come giudichi l'introduzione?


Il testo presenta un suff. (discreto, buon...) numero di idee, concetti, dati informativi...?


le idee sono chiare?


La tesi del testo è chiara? è ben argomentata?


Le  "proposte concrete atte a limitare i danni del video" sono chiare, operative, efficaci? O sono un po' troppo vaghe, generiche, superficiali? (Io credo, ad esempio, che la parte propositiva sia un po' troppo debole e superficiale; la conclusione, poi, mi sembra piuttosto "inconcludente")


L'elaborato è un po' freddo, distaccato, asettico? O è personale, sentito, vibrante...?


La forma è corretta?


Il lessico è pertinente? E' ricco? 


I periodi sono troppo lunghi, faticosi, scostanti? O sono corti, facilmente leggibili, efficaci?


Cosa manca, eventualmente, perché questo possa essere considerato veramente un bel tema?


Qual è il passo del testo che ti è piaciuto di più? Perché?


E quello che hai trovato meno significativo? Perché?


Elabora un giudizio sintetico e concludilo con un voto.











Probabilmente non sono la persona più adatta ad affrontare questo tema. Per me, infatti, la televisione è una scatola scura con un vetro davanti, dalla quale devo spesso togliere la polvere. Ho infatti� un pessimo rapporto con lei. Dico lei in quanto un tempo per me era diventata quasi una compagna di vita. Vivo sola da diversi anni, così all'inizio di questa "avventura"� era più facile (ed economico) trascorrere le mie serate in sua compagnia. Ben presto, però, mi sono resa conto di come io assomigliassi sempre più ad un serpente davanti al suo incantatore�. devo confessare che la cosa non mi piacque più di tanto, anzi, mi sentivo braccata e stupida. Stupida per non essermi resa conto del lavaggio mentale che lei mi stava facendo. Da allora ho cominciato ad apprezzare la mia solitudine prendendo in considerazione tutte le cose che avrei potuto fare per non sprecare tempo. Quello che però ancora oggi mi fa star male è pensare alle migliaia di famiglie che, tutte le sere, in religioso silenzio, assorbono come spugne� tutto� ciò che viene loro propinato.


La televisione è veramente comoda: non fa sentire il bisogno di parlare, di esprimere i nostri pensieri, di comunicare le emozioni o i problemi che ci tormentano. Così, tra lo spezzone di un film, una pubblicità ed un sacchetto di patatine, i rapporti vanno in malora, mentre lei continua inesorabilmente a plasmare la mente e le famiglie non hanno più nulla da spartire se non il telecomando. Pauroso!� Se da una parte, come qualcuno ha detto, la tv ci ha insegnato l'italiano e ha portato il progresso, dall'altra ha contribuito al successo del consumismo e ci ha fatto credere in modelli di vita assurdi.


Nel titolo si denigra la tv dal punto di vista morale: scene di sesso e violenza; ma che dire di quei telefilm dove tutti i problemi di questa o quell'altra famiglia sono risolti in un battibaleno, dove i figli sono liberi di commettere errori madornali perché tanto verranno presto perdonati? Di telefilm nei quali i genitori sono sempre alla portata dei  propri figli, sempre pronti ad aiutarli e capirli? Che tipo di conclusione potrebbero trarre i nostri figli confrontando noi con questi genitori? Tutte false aspettative. La realtà è diversa.�


Se è vero che coloro che decidono cosa trasmettere via etere dovrebbero stare attenti alla qualità di ciò che mandano in onda, è altrettanto vero che chi produce e redige� questi programmi dovrebbe esserlo ancora di più. Non tutto della televisione, è negativo, è giusta l'informazione dei vari TG�, documentari�, e i vari programmi culturali ma maneggiare affari di tanta importanza è davvero difficile ci sono troppi soldi in ballo e troppe persone a gestire questo potere.


Credo che dovremmo ridimensionare il tutto, è vero che per fare questo bisogna fare un passo indietro ma dobbiamo fare qualcosa per togliere dalle nostre case questa tv spazzatura.� Ripuliamo i programmi.� Forse qualche scena di sesso o di violenza possiamo toglierla, come pure qualche parolaccia�, anche se, pensandoci bene ogni soggetto trasmesso è stato già trattato e di conseguenza ampliato con maggiori effetti per renderlo diverso e migliore di quello precedente.� In fondo, credo sia il caso di dire: "Non sanno più cosa inventare".


 [Barbara G. - stud. lav. - titolo di studio: terza media]





Ed ora tocca a te:





Prima di esprimere un giudizio articolato, passa in rassegna i diversi elementi di valutazione. 





L'elaborato è perfettamente aderente alla traccia? E' entrato in merito a tutti i concetti chiave del titolo? 


La struttura è organica, lineare, efficace?


I capoversi sono pertinenti, logici, efficaci?


Come giudichi l'introduzione? E la conclusione?


Il testo presenta un suff. (discreto, buon...) numero di idee, concetti, dati informativi...?


le idee sono chiare?


La tesi del testo è chiara? è ben argomentata?


L'antitesi è citata? E' opportunamente confutata?


Le  "proposte concrete atte a limitare i danni del video" sono chiare, operative, efficaci? O sono un po' troppo vaghe, generiche, superficiali? (Io credo, ad esempio, che la parte propositiva sia un po' troppo debole e superficiale; la conclusione, poi, mi sembra piuttosto "inconcludente")


L'elaborato è un po' freddo, distaccato, asettico? O è personale, sentito, vibrante...?


La forma è corretta?


Il lessico è pertinente? E' ricco? 


I periodi sono troppo lunghi, faticosi, scostanti? O sono corti, facilmente leggibili, efficaci?


Cosa manca, eventualmente, perché questo possa essere considerato veramente un bel tema?


Qual è il passo del testo che ti è piaciuto di più? Perché?


E quello che hai trovato meno significativo? Perché?


Elabora un giudizio sintetico e concludilo con un voto.











[Riporto ora solo la parte introduttiva del tema di Paola P.]





E' l'alba di un giorno qualsiasi. Suona la sveglia. Il bambino deve andare a scuola, ma non ne ha voglia. Si strofina pigramente gli occhi. Vorrebbe rimanere a letto. Cerca qualcosa a tentoni, fra il groviglio di coperte. Finalmente la mano trova il telecomando e spinge il magico bottene. Ecco, s'illumina lo schermo dai mille poteri.


- Non buongiorno mamma!


- Buongiorno Batman, buongiorno Lupin, buongiorno Bunny...


L'ultimo pensiero della sera e il primo del mattino è la televisione.


Drammatico! Ecco fino a che punto lo schermo ci ha rovinati, inibiti. I bambini che saranno il futuro della nostra società sono teledipendenti, fanno colazione mangiando tv.


la televisione è entrata a far parte della nostra vita in modo ossessivo. Abbiamo un televisore per ogni ambiente e lo lasciamo sempre acceso, anche quando non lo guardiamo. Due volte fessi: consumiamo luce e cervello.


Se prima la famiglia...





Ed ora tocca a te:





Cosa pensi di questa introduzione (banale, scontata, semplicistica, sciocca... originale, interessante, personale, efficace....)?


Io ho cancellato alcuni elementi ridondanti (inutili) che appesantiscono il testo. Sei d'accordo? Ne toglieresti altri?


Ancora una volta, si mette in risalto il problema dei bambini davanti alla tv. Io credo che se dei genitori lasciano per ore ed ore il proprio figlio davanti allo schermo (consentendogli addirittura si addormentarsi e svegliarsi con la tv accesa)... Quel figlio sta meglio davanti alla tv che con simili genitori. O no? 








[Vediamo ora l'introduzione di Sandra R.]





Nell'età contemporanea i mezzi di comunicazione di massa hanno imposto la loro presenza: radio, giornali e televisione sono diventati parte del nostro sistema di vita. Il ruolo della televisione negli ultimi anni è enormemente cresciuto. La televisione� ha la capacità di orientare al presente�, rendendoci tutto vicino ed immediatamente noto. Si potrebbe così definire la televisione come una finestra aperta sul mondo.�


Gli operatori dell’informazione hanno a disposizione strumenti tali, da poter presentare fatti e problemi da conoscere e discutere: questo è un dato molto positivo.� Le informazioni tuttavia, a volte, entrano con prepotenza in situazioni culturali e sociali diversissime, per imporre valori e modelli di comportamento, generalmente condizionati da interessi politici ed economici da capogiro.  Queste influenze possono essere molto pericolose ai fini di un corretto esercizio della libertà di stampa e di informazione.  Una libertà che non può essere intesa solo come la possibilità di trasmettere un notiziario, un dossier, ma che offra reti televisive di diverso orientamento culturale e politico in base, soprattutto, alle varie fasce d’età, con immagini e linguaggi adeguati.


Bisogna pensare soprattutto ai più piccoli e indifesi...





Ed ora tocca a te:





Cosa pensi di questa introduzione (banale, scontata, semplicistica, sciocca... originale, interessante, personale, efficace....)?


Io la trovo piuttosto scostante (vedere il significato esatto sul dizionario!) perché "parla, parla, parla...", ma non dice assolutamente nulla (nulla di particolarmente interessante!). O no?





Eccoti un'altra introduzioncina, non brillantissima, ma fresca ed efficace:





Inserire la monetina, spingere un bottone colorato e si è già immersi nell'avvincente gioco che richiede prontezza e abilità, altrimenti... servirà un altro gettone. Così, fra fumo, rumore e qualche bestemmia, i ragazzi trascorrono al bar gran parte del pomeriggio, investendo gli spiccioli della paghetta. Poi, arrivano a casa annoiati e, prima ancora di sbattere il bomber da qualche parte, accendono la tv e si tuffano sul divano. 


Ormai è impossibile fare a meno di questa dose quotidiana di...





Ed ora tocca a te:





Se anche tu trovi carina questa introduzione, prova un po' a continuare. Buon lavoro!








[Leggiamo ora un tema un po' particolare:]





Ci vorrebbe più amore.


Una presenza televisiva, ronzante, melliflua ed insinuante, invade i miei spazi vuoti riempiendoli di un niente anestetico. Mi succede spesso, quando mi si presenta l'assenza di qualcosa. Quando Angoscia e Smarrimento mi fanno visita e io temo la solitudine. Il video mi parla: "Io sono la verità. hai bisogno di me perché ti manca qualcosa, ti manca cultura. Eccoti la mia cultura. Potrai dividerla con tutti. Poi, ti sentirai meglio..."


La presenza televisiva avvolge di luce inquietante l'intimità della mia stanza. Ora mi guarda. Mi scruta. Sento disagio e alienazione. I frutti di un frigido rapporto iniziato tanto tempo fà, al caldo dell'infanzia...


Ci incontrammo in un mondo fantastico, io e la tivù. Quel mondo magico nel quale, come bimbo, avevo libero accesso. Quel mondo incantato e scintillante che appariva dietro un'enorme pasticceria fatta a fungo. Quel mondo denso e fascinoso dove un infinito negozio di giocattoli celava sembianze misteriose. Era invitante e minaccioso quella favola di mondo. 


Ricordo le suadenti voci delle fate, lo stridio di enormi cancelli arrugginiti, le mandrie di cervi celesti in partenza per la Luna... Era facile entrare in quella favola di mondo. Bastava farsi raccontare una storia dalla nonna, o perdersi in un bel disegno, o tuffarsi nel suono evocativo della musica. Oppure, come alternativa più alla mano, accendere la televisione alle diciassette.





Ecco come andò! Fu proprio quest'ultima attività (o dovrei chiamarla passività?) a diventare la favorita. Non tanto in seguito ad una mia vera scelta, quanto a causa della stessa televisione, di quel suo irresistibile magnetismo, di quella sua potente capacità di ipnotizzare. E grazie a lei (o dovrei dire per colpa sua ?) la mia fantasia cominciò a sorvolare territori nuovi: vidi uomini morire ed accoppiarsi, vidi nascere bambini; mi feci un'idea di come si diventa eroi e di quanto io fossi inferiore ai bambini televisivi. Vidi balene, varani e diavoli della Tasmania. Vidi calamari giganti e King Kong. Vidi Polifemo, Giovanni Leone, Nosferatu, milioni di belle donne e Pippo Baudo.





I bambini (e non solo), però, avrebbero bisogno di esperienze vere, totalizzanti . Non che io fossi teledipendente, ma oggi vorrei aver subito in forma minore l'incantesimo catodico e penso che un po' più di semplicità e di silenzio gioverebbe a tutti.


Malintenzionate orde d'importuni esseri televisivi affollano le nostre case, con quel fare perennemente propositivo, predicante, cattedratico. E mi manda in bestia pensare che stanno lì proprio perché sono voluti, perché fanno audience, perché piacciono alla maggioranza...


Ma non è vero. Non può essere vero. A chi piace davvero essere trattato da stupido? Il fatto è che il mondo televisivo promette di darci ciò che vogliamo; invece ci convince di volere ciò che lui vuole darci. E finge di interpretare le nostre esigenze con sondaggi. Centinaia di sondaggi. Che omogeneizzano le nostre individualità. Noi abbiamo richieste individuali, di gruppo, di categoria... Ma in questi sondaggi finiamo per apparire tutti uguali. Preferite Baudo o Magalli? Santoro o Bonolis? La pizza o la pasta? Il pane televisivo non può che essere un ibrido che vuole accontentare tutti perché è incapace di accontentare ognuno di noi. Una creatura aliena e alienante. Una finzione di realtà. E come può una finzione essere così credibile? Come può essere addirittura consacrata?


Io vedo il marciume colare sulla fronte dei conduttori di Gran Varietà; vedo il sudore della farsa tradire gli sguardi spavaldi degli uomini politici. E li spengo.


Ci vorrebbe più amore. Ma i pochi programmi fatti col cuore vengono sbattuti in ultima fila, negli orari meno affollati. E tutto ciò non è solo stupido, è triste e non giova a nessuno (se non economicamente, certo...). Se la tv volesse comunicare davvero con la gente. Se volesse davvero cominciare a considerare la gente come un insieme di individui reali ed intelligenti. Se davvero volesse diventare un media democratico ed interclassista... Allora dovrebbe iniziare a considerare l'esistenza di tanti pubblici diversi, di tante culture diverse, di tante esigenze diverse, di tanti gruppi sociali diversi. Dovrebbe esplodere e poi ricomporsi in piccoli frammenti: la tv dei contadini, degli operai, delle casalinghe, degli operai, dei ragazzi, dei nonni... Ma ci vorrebbe più amore. 


[Carlo G. - studente lavoratore - titolo di studio: licenza media]


Ed ora tocca a te:





Questo elaborato di Carlo G. è un po' diverso dal solito e quindi crea qualche problema interpretativo e valutativo in più. 





Prova a valutarlo secondo la nostra griglia (aiutandoti anche con le domande-guida poste in coda ai temi precedenti); chiediti, inoltre, se la proposta fatta da Carlo è concreta,  positiva e realizzabile.


Per quanto riguarda lo stile? Qui, veramente, oltre ogni ragionevole dubbio, siamo sul soggettivo.


Concludi, come sempre, la tua analisi con un giudizio sintetico e con un voto.





Vediamo ora qualche altro esempio. Ecco, come due alunni di prima magistrale hano affrontato (in 2 orette) la citazione di T. S. Eliot:





"La televisione è un mezzo di intrattenimento che permette a milioni di persone di ascoltare contemporaneamente la stessa barzelletta e rimanere ugualmente sole"





Soli. Nella vita si è spesso soli. C'è chi si isola, chi viene isolato,� e chi isola. 





Conosco molte cose che compiono quest'ultima finzione...


- Ma, fra queste, non vorrai metterci la tv!


- Ti siedi lì, alle quattro in punto. Ci resti fino alle otto e venti. E sei solo. Possibile? Non hai proprio nient'altro da fare? E poi...





...scusa se te lo dico, ma mi sembri pure un po' fesso! Non ti chiama nessuno? Sì, mi hanno chiamato al telefono, ma c'era Bim, Bum, Bam. Non ha suonato nessuno? Sì, ha suonato la porta, ma c'era Solletico. Non hai risposto al telefono, allora? Non hai aperto alla porta, allora? Sì, ho aperto, era un amico, si chiama... insomma, voleva sapere se uscivo, ma c'era Zap, Zap... Sì, ho risposto al telefono, era Chiara, mi ha chiesto se ci vedevamo, ma c'era...


Fammi capire: hai rinunciato ai tuoi amici e alla tua ragazza per la tv? Sì, no, cioè... però... Ma, a te che ti frega? Che ti frega se vengo mollato? Che ti frega se resto solo?  Se ho tanti amici quanti sono i pollici di una mano? Se non esco? Se... Ma, c...., la vuoi piantare di rompere... Te ne vuoi andare che adesso danno...


Amico: sei messo male, male davvero. Non sei solo. Non ti hanno isolato. Sei tu che vuoi andare a male. E la notte piangerai. E i vicini si chiederanno se nella casa spenta c'è un bambino malato. Perché piangerai. E piangerai come un bimbo. E griderai... Sì griderò... sono io, esisto anch'io, sono vivo anch'io... fatemi vivere, per carità fatemi...





La tv sarà accesa. La sua luce mi accecherà. Il suo rumore mi assordirà. e privo d'amore mi ritroverò a canticchiare la sigla di Sailor Moon. E piangerò dagli occhi ciechi. E urlerò dalla muta gola. E non sentirò nemmeno la canzone che viene a prendermi...





sono io la morte


e porto colore


e son di tutti voi


signora e padrona...





Già, allora, e solo allora, capirai di essere solo. E scoprirai uno dei tanti nomi della morte (Francesco R., classe prima).





Ed ora tocca a te:





In questi casi è proprio difficile fare l'insegnante, eh? Come trovi il testo? Affascinante? Repellente? Confuso? Infantile? Pretenzioso?


E lo stile? Si può accettare un modo tanto disinvolto di impostare i discorsi (diretti? indiretti? indiretti liberi? fusso di coscienza?)?


Certo, qualcosa di creativo c'è; ma è altrettanto vero che c'è qualcosa di esagerato, di sproporzionato. Si deve, allora,  premiare la creatività o "punire" l'estrosità gratuita?


Pensaci, rifletti, discuti con compagni ed insegnanti e poi, tenendo comunque conto della giovane età dell'autore, esprimi un giudizio motivato e concludilo con un voto.





Perché la televisione? Critici, criticoni, filosofi e affini affrontano da decenni il problema da tutti i punti di vista. E non possono fare a meno, ormai, di raccontarci la solita barzelletta.


Fanno, cioè, il verso alla tv che di solite barzellette si ciba.


Certo, la tv ci racconta la solita barzelletta. Quando è triste, tutti gli spettatori piangono; quando è allegra tutti gli spettatori ridono. Tutti accendiamo la tv per sentirci in compagnia, ma poi ci si accorge di rimanere ugualmente isolati a causa della monotonia delle barzellette trasmesse. Che comunque ascoltiamo. Già: ascoltiamo, guardiamo, non parliamo. Una volta ("C'era una volta, tanto tempo fa...") parlare era un piacere, ora, spesso, è uno sforzo. Ricordo quando mia nonna raccontava ("C'era una volta, tanto tempo fa...") che la gente si sedeva per strada (d'estate) o nella stalla (d'inverno) per raccontarsi storie più o meno inventate. Ora, invece, l'arrivo improvviso di un conoscente potrebbe anche crearci disagio, perché dobbiamo assorbire la nostra dose quotidiana di barzellette unidirezionali...





[saltiamo la parte centrale che passa in rassegna alcune trasmissioni particolarmente stupide e veniamo alla conclusione]





Anch'io, molte volte, pendo dalle labbra della tv. Ma quando me ne rendo conto (e, ultimamente, per fortuna mi capita sempre più spesso), se non posso fare altro, cerco di guardare programmi che stimolino la mia fantasia, la mia curiosità, la mia personalità. Quei programmi, insomma, che raccontano una barzelletta aperta: una di quelle barzellette che può essere interpretata a seconda di chi la ascolta: una barzelletta che può far ridere uno e piangere un altro.


Ma anche quello che ho scritto è una delle solite barzellette. E allora? (Paolo V., classe prima)





Ed ora tocca a te:





Come trovi questa introduzione e questa conclusione? Efficaci?


E' possibile, secondo te, concludere in questo modo inconcludente? Perché?


E' chiaro il concetto che vuole esprimere Paolo?





Vuoi provare a dare un voto ad un "cervellone"? Sì? Allora leggi, correggi e valuta questo "tema " svolto nientepopodimeno che da Umberto Eco!�


Umberto Eco, Il trionfo della tecnologia leggera ovvero:


la Galassia di Pan e la comunicazione





�IL TERZO MILLENNIO VEDRA’ IL TRIONFO DEFINITIVO DI una tecnologia comunicativa leggera.  Così ci annuncia Crabe Backwars nel suo "La Galassia Pan" (Loop Press, 1996).  Pan, com'è noto, è l'inventore del flauto, ovvero, se si considera freddamente la cosa, del fischietto, vale a dire lo strumento più semplice del mondo. La comunicazione pesante entra in crisi verso la fine degli anni Settanta.  Fino ad allora lo strumento principe della comunicazione era il televisore a colori, una scatola enorme che troneggiava in modo ingombrante, emetteva nel buio bagliori sinistri e suoni capaci di disturbare il vicinato.  L'utente era condannato a rimanere come ipnotizzato per tutta la durata (lineare e repressiva) del programma, preso dall'istinto arcaico (per nulla "politically correct") di sapere come andassero a finire faccende che in ultima analisi riguardavano la vita privata d'altri (donne, minoranze etniche, emarginati, diversi, abitanti d'altri pianeti).


Un primo passo verso la comunicazione leggera era stato fatto con l'invenzione del telecomando; con esso non solo lo spettatore poteva abbassare o addirittura azzerare l'audio ma anche eliminare i colori e lavorare di zapping.  Iniziava a perdersi il senso della sequenzialità del programma, dapprima da parte degli spettatori, poi da parte degli stessi realizzatori che non si sentivano più obbligati a produrre programmi dotati di senso compiuto.  Per questo il programma tipo era diventato più il dibattito politico, successione (o sovrapposizione) di brevi discorsi privi di senso, dove chi parlava non si sentiva obbligato a tener conto di quanto aveva detto o stava dicendo l'interlocutore. Saltellando tra decine e decine di dibattiti, di fronte a uno schermo in bianco e nero senz'audio, lo spettatore era già entrato in una fase di libertà creativa, detta "fase di Blob". 


Inoltre la vecchia tv, trasmettendo avvenimenti in diretta, ci rendeva dipendenti dalla linearità stessa dell'evento.  La liberazione dalla diretta si è avuta col videoregistratore, con cui non solo si è avuta l'evoluzione dalla Televisione al Cinematografo, ma lo spettatore è stato in grado di proiettare le cassette all'indietro, sfuggendo così del tutto al rapporto passivo e repressivo con la vicenda raccontata.


A questo punto, rileva Backwards, il telespettatore, per poter usare contemporaneamente il telefonino cellulare, ha  iniziato a eliminare del tutto l'audio e a commentare la successione scoordinata di immagini con colonne musicali di pianola, sintetizzata al computer; d'altra parte le stesse emittenti, col pretesto di venire in aiuto ai non udenti, hanno preso l'abitudine di inserire didascalie scritte a commento dell'azione, in modo che mentre due si baciavano in silenzio si potesse vedere un riquadro in cui era scritto "Ti amo".  La televisione ha raggiunto il proprio stadio leggero il giorno in cui uno spettatore, combinando diversi programmi, è riuscito a vedere (muto, e in bianco e nero) un innaffiatore innaffiato e un treno che entrava in stazione.


Il passo successivo è stato infine raggiunto con l'eliminazione del movimento dalle immagini.  Questo processo ha preso le mosse con Internet, in cui il fruitore poteva ricevere, con risparmio neurale, solo immagini immobili a bassa definizione, sovente monocolori, e senza alcun bisogno dei suono, dato che le informazioni apparivano in caratteri alfabetici sullo schermo.


Un altro elemento di leggerezza connesso con Internet è stato che sovente l'utente non riusciva a collegarsi col sito richiesto, e quindi era indotto a richiederne un altro, e così di seguito, in un libero e infinito processo di zapping, dove nessuno ricordava più che cosa inizialmente cercasse, e quindi si era liberi da ogni determinazione anche remota.  Si ebbe così la comunicazione per il piacere di se stessa, non per fini utilitaristici e ideologici.


Ma è chiaro che l'attuazione di una tecnologia leggera doveva passare attraverso l'eliminazione radicale dell’immagine.  Si realizzò quindi una televisione senza immagini: essa consisteva di una sorta di scatola, pochissimo ingombrante, che emetteva suoni, e che non richiedeva neppure il telecomando, dato che si poteva eseguire lo zapping direttamente ruotando una manopola applicata alla sua superficie.


Il passo finale ha implicato la semplificazione dei canali di trasmissione, iniziata nella decade finale del secolo.  Sino ad allora le trasmissioni avvenivano via etere, con tutti i disturbi fisici e le difficoltà politiche che ne conseguivano.  Con le pay-tv e con Internet si dette inizio alla nuova era della trasmissione via filo telefonico.  Come tutti ricordano, l'inventore della "telegrafia con i fili" ricevette il premio Marconi. (L'Espresso 13 GIUGNO 1996)





Ora tocca a te





Carino? Insulso? ironico? Intelligente? Scontato? Brillante? Acuto? Efficace? Poco chiaro?... Esprimi un giudizio motivato e concludilo con un voto:





..........................................................................................................................


..........................................................................................................................


..........................................................................................................................


..........................................................................................................................


..........................................................................................................................


.................................................................... Voto:











Ora ti propongo un lavoretto un po' più noioso, ma non del tutto inutile. Leggi attentamente questo titolo (è il titolo e relativo sottotitolo di un servizio apparso sull'Espresso del !0/12/95):





Difendiamoci dalla televisione


Il piccolo schermo non è il diavolo. Ma il moderno Ipsee Dixit. Che può giocare un ruolo micidiale di disinformazione; educare alla violenza; 


riplasmare (in peggio) le menti; stravolgere l'intera vita pubblica... 


La questione tv non è soltanto Berlusconi. 


C'è il rischio di guasti molto più profondi. 


E' arrivato il momento di una qualche bonifica





Riproduco ora la struttura (la scaletta!) di massima dell'articolo; prova ad integrarla con nuove idee, motivazioni, argomentazioni, ecc. Buon lavoro!





Introduzione





In Italia il problema della televisione...


penetrazione capillare della tv nelle case


condiziona vita e modo di pensare


nuova malattia: teledipendenza


Popper: tv cattiva educatrice > violenza, ecc.





distruzione della ragione





la tv dà credibilità a superstizioni, maghi, malocchi, paranormale, ecc.


contro la ragione la tv è potente perché:


facile, docile, gradevole... programmi facili, popolari, massificanti


dà ai sudditi l'illusione della libertà, ma...


avere in mano il telecomando può dare una sensazione di potere, ma..


la tv è il nuovo Ipse Dixit


nessuno  aprirebbe la porta a decine di venditori ambulanti, eppure attraverso la tv...





tirannia dell'ignoranza





la tv distrugge più sapere di quanto ne trasmetta


l'ignoranza di massa viene corteggiata


le questioni complicate interessano poco, e quindi, per l'audience...


i pensatori (veri!) non fanno audience, quindi...


la tv è l'oppio dei popoli





stop all'impegno collettivo





tutti vedono gli stessi programmi ma...


rimangono soli, isolati, barricati in casa


niente cinema


niente piazza


niente chiacchiere sulla strada


niente mobilitazione civica





disinformazione sistematica


.......


................


........................


informazione emotivizzata: immagini che fanno commuovere o arrabbiare...


..............





Lunga vita ai cattivi


..............


la tv oscura la differenza fra bene e male


..................


spesso promuove i cattivi e ridicolizza i buoni


............





dittatura del sorriso finto


.........


........


un mondo fasullo di persone appagate


................


gli albanesi che conoscono l'Italia attraverso la tv...


.............


le nuove generazioni crescono con la convinzione che la vita consista in un perenne benessere, e invece...








egemonia sulla stampa


........


..............


......








conclusione: 


lotta anche tu contro la tv


.........


raccogliere firme per


boicottare i programmi che...


rifiutarsi di pagare il canone


moltiplicare le pay-tv


.......


..................


.......................


....................................











�
In conclusione? altri consigli pratici!





Gli esercizi potrebbero ovviamente continuare, ed io potrei riportare tanti altri testi che parlano di tv e dintorni; ma il nostro scopo non era quello di costruire una enciclopedia sui mass media, ma di avere un'idea di come ci si organizza in vista di un'attività incentrata sul "tema". Ciò che qui è stato fatto a proposito della tv, infatti, tu lo puoi fare più o meno tranquillamente su tutti gli altri argomenti che vorrai o dovrai affrontare. Il tuo insegnante ti prospetta un tema sui problemi adolescenziali? No problem! Andrai a reperire il materiale, formerai un dossier,  troverai o ipotizzerai alcuni titoli, imbastirai qualche mappa concettuale o qualche scaletta, chiederai il parere di... Insomma: sei un bimbo sveglio e ormai hai afferrato il concetto.


Ti tedierò solo con quest'ultime osservazioni:





Come hai visto, io non ho cominciato a preparare l'argomento facendo consultare ai ragazzi testi appositi  sulla tv (quei libri/saggi che gli alunni di solito vanno a pescare nella biblioteca di quartiere il giorno prima del compito in classe e che parlano in maniera molto seriosa, tecnica, didattica della tv e di tutti i problemi annessi), 


ma facendo loro leggere romanzi e racconti:


è un modo più carino, fresco, simpatico, appetibile di affrontare un argomento "serio". Cerca di fare la stessa cosa. E, soprattutto, cerca di ricordare questi testi creativi quando elabori il tuo tema: il tuo stesso lavoro diventerà più leggero, simpatico, fresco, appetibile e si meriterà il plauso incondizionato del tuo insegnante (se, a sua volta, è un bimbo intelligente!) sicuramente stanco di testi pieni di informazioni precise, ma freddi, asettici, impersonali... Io amo le 


incursioni narrative  


- e persino liriche - nel campo dell'argomentazione.


Esercitati spesso sulle introduzioni (e le conclusioni): 


catturare subito l'attenzione dell'insegnante con un incipit accattivante, è già un ottimo risultato. Di grande effetto, di solito, sono proprio gli inizi narrativi, magari con una patina di sano autobiografismo, con un'atmosfera da esperienza vissuta, ecc.. (anche per questo servono di più romanzi e racconti!).


E poi, tieni sempre a portata di mano 


manate di citazioni: 


una citazione intelligente, carina simpatica (persino una battuta, una barzelletta)... alleggerisce il testo e il duro lavoro dell'insegnante. Per scovare le citazioni? Passa in rassegna i romanzi e i racconti che toccavano l'argomento in questione; pensa ai film, alle canzoni, alle pièce teatrali... E, infine, ricordati che ci sono miniere di citazioni preconfezionate e pronte all'uso. A cominciare dal tuo dizionario (alla voce televisione, ad esempio, puoi trovare motti, proverbi, modi di dire...) per finire con le enciclopedie di citazioni (vedi, ad esempio, Tra virgolette, dizionario di citazioni della Zanichelli) e con le raccolte di detti e aforismi.


Io stesso, poi, a proposito della televisione, ti ho fornito un buon numero di possibili citazioni: 


le tracce proposte, infatti, sono spesso delle "citazioni". 


Avere a disposizione qualche "citazione", tra l'altro, aiuta a combattere la sindrome del foglio bianco. I testi di medicina forse non ne parlano ma tutti, prima o poi, l'abbiamo provata. 





Anche la tua prof., che con te fa tanto la saccente, al liceo, quando la sua prof. le propinava il compito in classe, era preoccupata, sudata, sincopata... Proprio come te (immaginare la tua prof dall'altra parte della barricata, nel suo banchettino da secchiona, tutta timida e impacciata alle prese col terribile tema in classe... ti fa sentire meglio, eh!). Dicevamo della 


sindrome del foglio bianco, 


di quel senso d'angoscia  che ci assale inesorabilmente  prima di iniziare a scrivere un testo e che ci paralizza per  tanto tempo. Magari conosciamo a fondo l'argomento... ma quella maledetta prima frase non vuol proprio saperne di uscire allo scoperto! Ecco che un bell'aforisma, un detto, una frase ad effetto... potrebbe  appunto sbloccarci.  Ma sei pigro? Non ti va di cercare, leggere, catalogare...? Non ti va nemmeno di aprire un dizionario cartaceo? Attento, perché oggi questi alibi non trovano più asilo politico.  Oggi, per i superpigri - o per i supertecocrati - arriva in soccorso il computer. In circolazione, infatti, ci sono CD-ROM che vi permettono di navigare fra migliaia di citazioni… Ma la vera miniera di informazioni, citazioni eccetera è Internet…





Un - veramente - ultimo - per questa parte - consiglio: occhio al lessico! Un altro lavoro preparatorio di alta resa,  infatti, è quello di 


appropriarsi di un opportuno bagaglio lessicale: 


se so che il prossimo tema verte sulla tv e dintorni, io mi preparo una bella rubrica di termini specifici che poi saprò utilizzare con disinvoltura, guadagnando l'ammirazione della prof.!  Eccoti, come esemplificazioni, alcuni termini inerenti al mondo del video: accesso (diritto di...), anchorman, appeal, art director, audience, auditel, carosello (tu non te lo ricordi, ma la tua prof. sì!), censura, tv verità, tv spazzatura, sitcomedy, dati di ascolto, broadcast, tecnologia digitale,  media, schermo, video, monitor, montaggio, share, soap opera, serial, speaker, sponsor, spot, talk show, target, tempo reale, pay-tv,  tv commerciale, tv via cavo, cablaggio, zapping…


Come vedi ci sono molti termini inglesi… usali con moderazione e sole se non esiste un termine italiano altrettanto efficace!


�Ti sembra una similitudine efficace? Originale?  Prova a sostituirla con un'altra similitudine, magari più originale.


�Ti sembra una similitudine efficace? Originale?


�Si tratta di Silvio Berlusconi che,  approfittando della sua popolarità ottenuta grazie al possesso di tre grandi reti televisive, ha formato in pochi mesi un movimento politico che ha vinto le elezioni del 1995.


�Ti sembra felice (efficace) questo termine?


�Questa affermazione andava argomentata un po' meglio, non trovi?


�Ripetizione  (riscrivi il concetto eliminando la ripetizione)


�Perché Barbara usa le virgolette? Sei d'accordo?


�Trovi quest'immagine originale ed  efficace?


�Trovi quest'immagine originale ed  efficace?


�Ripetizione


�Io credo che l'esclamazione sia ridondante (=> inutile); si potrebbe eliminare. O no?


�Secondo me Barbara insiste troppo sugli aspetti negativi. Lei mette in discussione sia i telefilm "immorali" (sesso, droga e...) che quelli eccessivamente "morali" (amore, comprensione, senso della famiglia...). Se i primi sono negativi perché spingono i teleutenti ad  imitare i personaggi cinici e violenti; perché i secondi devono essere considerati negativi se spingono - ad esempio - i genitori ad essere più comprensivi e aperti nei confronti dei figli? Forse Barbara ha ragione (anche i film eccessivamente edulcoranti non sono certo educativi), ma la tesi meritava un'analisi più profonda ed argomentazioni più convincenti. Ricordatevi sempre, inoltre, che quando sostenete una tesi (soprattutto se radicale: la tv è cattiva!) è sempre opportuno citare e confutare anche l'antitesi.


�Verbo pertinente?


�Il modo di fare informazione dei vari TG è sempre positivo?


�Occhio alla punteggiatura, alla concordanza del verbo...


�Punteggiatura!


�Come? Le proposte di Barbara sono troppo vaghe e generiche: andavano puntualizzate meglio.


�La censura? E' giusto censurare qualcosa o qualcuno? In base a quali criteri? E chi stabilisce questi criteri? A chi spetta censurare? E chi controlla i controllori della morale televisiva?


�Chiaro?


�Ripetizione


�E' chiaro questo concetto?


�Immagine originale?


�Cosa ne pensi di questo periodo? Non ti sembra piuttosto prolisso (molte parole per dire poco o nulla) o, addirittura, ridondante (= del tutto inutile)?


�Di norma, prima della e non ci dovrebbe essere la virgola; ma, in questo caso, dato il ritmo imposto al testo, non possiamo forse accettare una piccola eccezione?
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